6 agosto n. 6 – (Tobia 3, 7-17)

7 Nello stesso giorno capitò a Sara figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, di sentire insulti da parte di una serva di suo padre. 8 Bisogna sapere che essa era stata data in moglie a sette uomini e che Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: “Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto godere. 9 Perché vuoi battere noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non abbiamo mai a vedere né figlio né figlia”. 10 In quel giorno dunque essa soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. Ma tornando a riflettere pensava: “Che non abbiano ad insultare mio padre e non gli dicano: La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure. Così farei precipitare la vecchiaia di mio padre con angoscia negli inferi. Farò meglio a non impiccarmi e a supplicare il Signore che mi sia concesso di morire, in modo da non sentire più insulti nella mia vita”. 11 In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: “Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. 12 Ora a te alzo la faccia e gli occhi. 13 Dì che io sia tolta dalla terra, perché non abbia a sentire più insulti. 14 Tu sai, Signore, che sono pura da ogni disonestà con uomo 15 e che non ho disonorato il mio nome, né quello di mio padre nella terra dell’esilio. Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino, né un parente, per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guardami con benevolenza: che io non senta più insulti”. 16 In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio 17 e fu mandato Raffaele a guarire i due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio; a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e a liberarla dal cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia di sposarla, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava dal cortile in casa e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera. 

Commento

v.7 Nello stesso giorno. Nel ‘romanzo popolare’ entra in scena una nuova protagonista con l’artificio letterario della contemporaneità. Si intrecciano così due storie parallele; a partire da qui la storia è narrata in terza persona.

Ecbatana. Oggi Hamadan, in Iran, antica capitale della Media. Raguele=amico di Dio (cfr, stesso nome del suocero di Mosè)

v. Asmodeo. Forse deriva dal persiano e significa ‘ il demonio dell’ira’; per altri ‘colui che fa perire’. Indica, comunque, un demonio.

vv.8-10. La vicenda di Sara. Sara è disperata perché una serva di suo padre l’accusa di essere omicida (ha ucciso lei i suoi fidanzati e non il maleficio) e la maledice con la maledizione più tremenda: muori anche tu così sarai sterile per sempre. L’angoscia è tale che pensa al suicidio (cosa rara nella Bibbia). Ma il pensiero del padre e del dolore che gli provocherebbe la fermano; allora si volge verso Gerusalemme (v.11) e prega.

v.11 La preghiera inizia con una triplice benedizione e la proclamazione della sua ‘giustizia’: non ha fatto nulla di male; ha osservato fedelmente le leggi circa il Matrimonio.

v.15. L’affetto tenero per il padre; ennesimo richiamo alle relazioni familiari di cui, ormai sappiamo, è infarcito l’intero racconto.

v. 16  Ancora una ‘simultanietà’; entra in scena Raffaele: ‘Dio guarisce’. L’intervento di Raffaele risolverà sia i guai di Tobi che di Sara.

v.17 In parallelo: Tobi entra in casa e incontra Tobia; Sara scende dalla camera del padre.

Riflessione

‘La preghiera fu accolta presso il trono di Dio’. Dio ascolta sempre coloro che, nell’angoscia, si rivolgono a Lui. Questo è quanto ci dice la fede e – qualche volta – anche l’esperienza.

Ci fermiamo sul tema della preghiera ( altri temi, per es. angeli e demoni, relazioni familiari, obbedienza della legge, saranno ripresi in seguito).

Dio ascolta sempre, ma non sempre noi possiamo costatare che questo è vero. Può succedere che sembri che Dio non ascolti perché quanto richiesto non si verifica (spesso, addirittura, si verifica il contrario); in questo caso la preghiera non è servita? La vita è un ammasso di casualità, più o meno fortunate, e Dio entra ben poco nei giochi della ‘fortuna’? Può essere così? Ma un dio così sarebbe ancora dio?

La preghiera è uno di quei temi che possono essere presi in molti modi; in ogni caso si ha sempre l’impressione che qualcosa sfugga. In particolare quanto si tratta della preghiera di intercessione;  la richiesta è chiara e quindi è possibile ‘in tempo reale’ verificare la sua efficacia. Anche Gesù ha pregato e non ha ottenuto; anche Lui si è visto abbandonato dal Padre. Ma, allora, la preghiera non serve e ...Dio fa ‘quello che vuole’?
In realtà la preghiera è una attività spirituale in cui i  due protagonisti non sono sullo stesso piano; non c’è un contratto o un patteggiamento; tanto meno c’è un ‘do ut des’. La preghiera è ‘strana’ come è strana, a volte, la vita. Nella preghiera certamente posso chiedere delle cose che mi stanno a cuore, in realtà l’altro ‘attore’ della preghiera, che ( i cristiani lo sanno da Gesù) è lo Spirito santo, guida l’offerta della vita del credente presa nella situazione che sta vivendo in quel momento. La preghiera è sempre una preghiera di offerta di sé, cioè è una attività della fede: a ‘priori mi fido e mi affido’.

Perciò ogni richiesta ha almeno due sottintesi: la lode e il ringraziamento (cfr. sia la preghiera di Tobi che di Sara) qualunque sia la situazione di vita; lo Spirito che ‘fa’ la preghiera del cristiano ringrazia e loda, loda e ringrazia (anche quando umanamente sembrerebbe che non ci sia nulla da ringraziare). In questo senso la preghiera nel dolore e nell’angoscia è, prima di tutto, contemplazione del dolore e dell’angoscia per poterli vivere da credenti. Prego per vivere di fede in questo frangente; Sara, per es., prega per capire cosa Dio gli sta chiedendo e che senso ha quello che sta succedendo. In questo senso la preghiera è sempre un atto di povertà e di remissività (chiedo, ma in realtà, non chiedo).

C’è poi l’altro sottinteso: ed è l’accettazione della volontà di Dio; anche qui bisogna capire bene. Volontà di Dio non significa capriccio della sorte al quale si risponde con la rassegnazione. Io accolgo tutto da Dio e pregando chiedo sempre di poter vivere l’amore in quel frangente e di capire che tipo di amore mi si sta manifestando in quella situazione.

Credo che sia l’aspetto più difficile della preghiera. Mi sembra impossibile che l’amore si possa manifestare in certi modi. Quando non vedo una via d’uscita, quando c’è solo il dolore (sempre disumano e mai inviato da Dio), quando la solitudine è così forte da essere la tentazione più crudele circa la stessa esistenza di Dio; ecco in quei momenti non si pensa all’amore, ma la preghiera è solo un grido disperato; quasi si vuol tentare Dio per vedere che ne ha fatto di tutte le promesse che abbondano nella sua Parola.

‘Dio mio perché mi hai abbandonato?’.  Ma, lentamente, nella fede e lasciando spazio al vero protagonista della preghiera (lo Spirito santo), la mente e il cuore si aprono e stando davanti a Dio (cioè pregando) si vede una luce, piccola , in fondo al buio. Una piccola luce, che diventa sempre più grande. Come? Ognuno lo apprende con l’esperienza e con il cammino della preghiera. Il cristiano risponde al dolore e alla disperazione con la mistica. Il dolore non cambia natura: resta disumano e da eliminare; ma il significato appare e con il significato la luce e la pace.

